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Le forze dell’Unione nordista 
sconfiggono la Confederazione 
degli Stati del Sud, 
segnando al contempo 
la definitiva scomparsa 
dell’economia agricola 
fondata sulla manodopera 
servile. 



Gli avversari 



Robert Edward Lee ( 1807 - 1870 ) 


Nato in Virginia, religiosissimo, Lee era contrario alla schiavitù e alla rottura con gli Stati 
unionisti del Nord, tanto che Lincoln gli offrì, in forma non ufficiale, iì comando deliberato 
unionista. Dopo qualche iniziale insuccesso come comandante dell'esercito della Confederazione, 
nel marzo 1862, con la difesa della capitale Richmond, comincia, malgrado la povertà 
di risorse, la serie delle sue vittorie, anche se è proprio a Gettysburg che Lee scrisse forse 
la pagina migliore: con rapida e imprevedibile manovra, impostò e provocò una battaglia 
risolutiva che avrebbe potuto assicurare al Sud la definitiva vittoria. Commise un solo, 
disastroso errore: accettò la richiesta del generale Longstreet di ritardare L’attacco. 

Dopo la resa di Àppomattox, assunse la direzione del Washington College (poi Washington 
and Lee College) e per il resto della sua vita si conformò a una frase che aveva un tempo 
rivolto alla madre: «Rinunciate alle animosità e crescete americani i vostri figli», 

A Lee come uomo di guerra, torse il più grande generale moderno, storici e critici militari 
riconoscono unanimemente, oltre al l’enorme carisma, doti di geniale organizzatore 
e di profondo conoscitore della orgogliosa mentalità dei suoi uomini, perlopiù contadini 

e vaccai! ‘"nati sui cavallo”; egli seppe creare dal nulla un esercito audace ed efficiente, L’appartenenza politica 

mobilissimo, degli Siati Americani 

Tuttavia, come del resto l’intera classe dirigente del Sud, Lee era un uomo del passato, 1 all-inizio della guerra 

portatore di valori ormai cancellati, al Nord c nel resto del mondo occidentale, 
dalla Rivoluzione industriale. 
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Territori de 13'Ovesi 


Messico 


George Gordon Meade ( 1815 - 1872 ) 

11 generale Meade era un uomo poco socievole, 
che non cercava la popolarità, irascìbile e scontroso, 
ma molto intelligente ed analitico e dotato 
di grande senso del dovere e di sincero amore 
per F Unione. 

Assunse il comando dell’Armata del Poloni ac 
nel momento pù critico, mentre resercito era ancora 
sotto il peso psicologico di una precedente sconfitta 
e si stava trasferendo affannosamente per intercettare i 
Sudisti di Lee che minacciavano la capitale del V Unione. 

11 precedente comandante, Hooker trovatosi in contrasto 
con Lincoln sulla condotta delle operazioni aveva 
presentato le dimissioni e Lincoln si era affrettato 
ad accettarle, ma contrariamente alle previsioni, 
che indicavano in Reynolds il nuovo comandante 

in quanto più anziano e sperimentato, Lincoln nominò Meade non motivando in alcun modo 
la scelta se non sulla base della fiducia personale che provava per questo barbuto “spagnolo 
” della Pennsilvania (era nato a Cadice da famiglia americana). 

Durante V avvicinamento a Gettysburg si mostrò orientato a dare battaglia un poco più a sud 
dì quanto non accadde ma avrebbe immediatamente saputo rettificare tale valutazione. 

Durante la battaglia fu sempre presente sul campo, accanto ai suoi divisionali ai quali suggeriva 
anche le più minute rettifiche di schieramento, e si attenne ad una tattica strettamente difensiva, 
basata sul T impiego di massa delle artiglierie e sull'esasperazione degli approntamenti campali. 

Il suo equilibrio e lungimiranza si rivelarono nettamente durante il Consiglio di guerra che si tenne 
nel suo quartier generale, dopo che V Armata del Potomac, nonostante il valore dei soldati 
e degli ufficiali, era a malapena riuscita a resistere agli attacchi sudisti dell' 1 e del 2 luglio. 

Tra lo scoramento generale, dopo due ore di discussione fece prevalere la decisione dì attendere 
il nemico sulle attuali posizioni. Uscendo dalla riunione - raccontano i memorialisti - si avvicinò 
al generale Gibbon, che comandava una divisione schierata sulla cresta del cimitero dicendogli: 
«Se Lee domani attaccherà, sarà sul vostro fronte». Lee attaccò proprio dove lui aveva previsto. 
Nella fase finale della battaglia evitò di contrattaccare in modo decìso perdendo, secondo alcuni, 

Toccasione di infliggere un colpo mortale al nemico, né si lanciò all’inseguimento delle divisioni 
sudiste durante la ritirata di Lee verso la Virginia, Di fatto, comunque, l’esito della battaglia 
fu favorevole ai Confederati anche grazie al suo contributo. Tn seguito avrebbe partecipato 
a tutte le principali battaglie, fino ad Àppomattox. 


Stari dell L mone 
Siati Confederati 
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Sopra: 

Winslow Homer (1830-1910) 
Giovane soldato dell'Unione 
(dipinto ad olio) 


Battaglia di 
Gettysburg 

1 -3 LUGLIO 1863 

«[... ] Questa è stata la mia battaglia e la responsabilità pesa sulle mie spalle [...] 
Avere fatto tutto quello che degli esseri umani possono fare. La colpa è tutta mia». 

GENERALE ROBERT EDWARD LEE 


Già sin dalla vigilia della loro guerra d’indipendenza dall’Inghilterra 
le tredici colonie americane avevano sviluppato, anche per motivi 
geografici e climatici, un’economia diversa: le colonie del Nord vi¬ 
vevano di manifatture, piccole industrie, cantieri navali, commercio 
favorito dai buoni porti c pesca; quelle del Centro erano caratterizza¬ 
te da un'economia agricolo-commerciale; quelle del Sud si estende¬ 
vano sui territori delle grandi piantagioni di tabacco, cotone, riso e in¬ 
daco. I quattro quinti della popolazione di schiavi negri si trovava in 
queste ultime colonie. 


I contrasti si aggravano 

Con l’indipendenza e il passare degli anni, nonostante l’aggiunger¬ 
si di nuovi Stati all’Unione, le cose non cambiarono sostanzialmen¬ 
te. Il Nord conobbe la rivoluzione industriale e prese quindi uno svi¬ 
luppo decisamente capitalistico; il Sud rimase legato ad un’econo¬ 
mia agricolo-patriarcale, fondata sulla grande 
proprietà aristocratica e la manodopera servile. I 
due sistemi non poterono più trovare una media¬ 
zione: gli interessi degli Stati settentrionali ri¬ 
chiedevano una politica protezionistica per favo¬ 
rire le industrie ed i prodotti locali, difendendoli 
dalla concorrenza straniera, soprattutto britanni¬ 
ca: agli Stati agricoli occorreva invece una poli¬ 
tica liberoscambista, in quanto essi producevano 
soprattutto per l’estero e le misure protezionisti¬ 
che favorevoli al Nord potevano danneggiare 
gravemente, a causa delle contromisure dogana¬ 
li, le esportazioni del Sud. 


A sinistra: Bandiera delle 13 colonie americane 


Differenze economiche e sociali 
tra Nord e Sud 
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La schiavitù 


La scoperta dell’America aprì, 

purtroppo, nuove prospettive 

per la storia della schiavitù, 

che riacquistò gradualmente 

nel Nuovo Mondo 

la funzione che aveva avuto 

nel mondo romano e orientale 

e di ventò lo s tru men to pi ù efficace 

per lo sfruttamento agricolo 

delle colonie. La strada della tratta 

degli schiavi era stata aperta 

da Portogallo e Spagna 

(decreti del 1511), incoraggiati anche 

da una famosa dichiarazione del 

ve scovo dome nic an o 

de Las Casus, che la giustificò 

con la necessità di salvare 

da una rapida distruzione 

gli indigeni americani. 

Nei futuri Stati Uniti gli schiavi 
sarebbero però arrivati solo 
sul finire di quel secolo: la prima 
accertata vendita di schiavi africani 
in Virginia risale al 1619. 

Nel XVI secolo la tratta dei negri 
era appaltata dalla Spagna e 
esercitata prevalentemente dai 
mercanti genovesi e tedeschi, e nel 
secolo successivo dai Portoghesi, che 
ne tennero il monopolio fino 
all’inizio del Settecento. 

Ma quel commercio assunse 
proporzioni vastissime soprattutto 
nel XVIII secolo 


e fu sviluppato prevalentemente 
da Francesi e Inglesi. 

In generale le condizioni 
degli schiavi erano pessime 
e nel periodo dell’Illuminismo 
esse cominciarono a destare 
l 1 attenzione e le critiche 
degli intellettuali europei 
ed americani, ma per lunghi anni 
q ue s t a p rop agand a noti ra gg i u n se 
effetti concreti. 

La schiavitù, pur se proibita 

dal 1791 in Francia, dal 1792 

in Danimarca, dal 1800 a New York, 

dal 1807 in Inghilterra, dal 1808 

(ma in forma parziale) in tutti 

gli Stati Uniti ecc., continuava 

a prosperare perché, 

più che affermazioni 

dì principio, occorrevano strumenti 

internazionali per 

la sua soppressione. 

Si arrivò così al trattato 
an g I o- fra nc o -r us so - au s tra - pru s s ì a no 
(1841 ) per cui ognuno dei contraenti 
concedeva agli altri il diritto 
di ispezione a bordo dei vascelli 
sospetti dì tratta nelle acque africane. 
La soppressione della tratta condusse 
m breve tempo all’esaurimento 
della schiavitù nei pochi Stati civili 
in cui sopravviveva e nelle colonie 
d’oltremare. 

Al giorno d’oggi, 
sciaguratamente, il fenomeno 
sta assumendo di nuovo 
vaste proporzioni nell’area 
indocinese. 


Mercato 
degli schiavi 
(dipinto di 
Taylor) 


Prevalenza 

degli interessi del Nord 

In campo nazionale era perù 
quasi impossibile difendere gli 
interessi economici degli Stati 
agricoli. Nel 1861. l'anno delio 
scoppio della guerra, i 23 Stati 
che sarebbero confluiti nella Fe¬ 
derazione del Nord contavano 
quasi 21 milioni di abitanti ed 
avevano una produzione indu¬ 
striale ed una ricchezza quattro 
volte superiore a quella degli 11 
Stati che avrebbero aderito alla 
Confederazione del Sud, che 
raggiungevano a stento i 9 milio¬ 
ni di abitanti. In queste condizio¬ 
ni. nel Congresso, gli interessi 
più rappresentati e quindi meglio 
difesi erano sempre quelli del 
capitalismo settentrionale, e lo 
stesso valeva per i Presidenti 
dell'Unione, eletti essenzialmen¬ 
te con i voti del Nord. 


Le cause 
del conflitto 

La questione 
della schiavitù 

La frattura fra questi due mondi 
era ancor più profonda ed anda¬ 
va oltre le differenze tra i due 
sistemi di produzione: nel Nord 
si era ormai pienamente affer¬ 
mata un'ideologia liberale, civi¬ 
le e progressista, fondata sul 
progresso industriale, che non 
poteva tollerare l’arretratezza 
sociale e la “barbarie” del Sud 
schiavista. Per la coscienza mo¬ 
derna. è naturale considerare la 
schiavitù, formalmente abolita 
dal Congresso di Vienna, un 
male morale e sociale. Viene 
spontaneo, quindi, accollare al 
Sud le responsabilità morali e 
politiche della Guerra di seces¬ 
sione. In realtà, molti Sudisti 
non erano per niente ciechi di 
fronte ai mali della schiavitù, 
ma all’abolizionismo si oppo- 
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neva una questione vitale di so¬ 
pravvivenza per gli Stati meri¬ 
dionali che non conoscevano al¬ 
tro tipo di economia. 

La disputa si fece più rovente nel 
1854 a proposito dell 'estensione 
o meno del regime schiavista nei 
nuovi territori che sarebbero di¬ 
ventati poi il Kansas ed il Nebra¬ 
ska, e del tracciato della ferrovia 
transcontinentale che si andava 
progettando. In quell'occasione 
si manifestò definitivamente la 
spaccatura tra gli Stati, a regime 
capitalistico, che avrebbero vo¬ 
luto assegnare quelle terre ai 
freesoilers (“liberi agricoltori”) e 
quelli schiavisti a regime agrico¬ 
lo, che in quelle terre da mette¬ 
re a coltura vedevano 
Fumea possibilità 


di sviluppo del Sud cotoniero. 
Da quel momento il Paese si 
trovò in una situazione di “guer¬ 
ra fredda’' che diede il colpo di 
grazia ad ogni possibilità residua 
di mediazione politica. 

Peraltro, anche se nel Nord gli 
abolizionisti costituivano una 
spar uta minoranza, Paffermazio¬ 
ne di una corrente d’opinione fa¬ 
vorevole all'“abolizionismo de¬ 
magogico", a volte esplicitamen¬ 
te guerrafondaio, imponeva una 
profonda riforma della politica. 
Così nasceva il Partito repubbli¬ 
cano (1854), il cui programma 
era compendiato nello slogan 
“free soil, free labor, free men”: 

i “veri” americani del 
Nord si chiamavano 
a raccolta per do¬ 
nare le nuove ter¬ 
re ai liberi con¬ 
tadini. strappan¬ 
dole alle rapaci 
mire del retri¬ 
vo e gretto po¬ 
tere schiavista. 


La capanna 
delio Zio Tom 

Questo forai nato romanzo d’appendice 
iniziò ad essere pubblicato a puntate 
ne] 1851 su «The National Era», 
un periodico di scarsa notorietà 
e intonazione abolizionista. L 7 autrice, 
Enrichetta Beecher-Stowe, proveniva 
da una famiglia presbiteriana 
della Nuova Inghilterra e non aveva 
alcuna conoscenza del Sud. tanto 
che le situazioni ed il folclore 
tratteggiati nel romanzo poco 
o nulla corrispondono all 7 effettiva 
realtà agricolo-culturale delle distese 
cotoniere meridionali. 

La prima edizione integrale 
del romanzo uscì a Boston nel 1852: 
subito proibito nel Sud, il libro 
circolava sotto banco ed ebbe 
un effetto sconvolgente sull 7 opinione 
pubblica.Nel Nord invece, malgrado 
la prima stroncatura ufficiale del libro 
partisse proprio dal «Journal of 
Commerce», il foglio portavoce 
della finanza newyorkese, il romanzo 
ebbe un successo indescrivibile 
ed un effetto inatteso tra 1 7 opinione 
pubblica: rappresentò la conferma 
di tutto quanto di peggio si andava 
dicendo sul potere schiavista! 


Sopra, a sinistra: 

gruppo di schiavi intenti al lavoro 
in un campo di cotone 
(litografia dell T epoca) 

Sotto: 

La capanna dello Zìo Tom 
(frontespizio della prima edizione ì 













QzttysBuifl 



Abramo Lincoln 

( 1809 - 1865 ) 

Figlio di poverissimi agricoltori 
quaccheri, iniziò e vìsse tutta la sua 
formidabile ciurlerà politica lottando 
contro la schiavitù. In occasione 


avvento di Lincoln 


Daniel Huntington 
Àbramo Lincoln 
(dipìnto eseguito nel 1904) 

Ne! 1860. l’anno delle elezioni presidenziali, le lacerazioni del cor¬ 
po sociale e gli insanabili contrasti economici avevano ormai spin¬ 
to il Sud in un irragionevole arroccamento culturale e politico: 
sempre piu si radicava nel suo ceto dirigente la convinzione del-' 
la necessità di giocare la carta della secessione.In questo con¬ 
testo il Partito democratico, anziché esprimere un candida¬ 
to frutto di mediazione, non seppe concludere che per la 
scissione del Partito. I delegati del Sud, sconfitti al voto, 
abbandonarono uno dopo l’altro l’aula della Convenzio¬ 
ne. Ben diversa la situazione alla Convenzione del Par¬ 
tito repubblicano, riunitasi simbolicamente nella gigan¬ 
tesca metropoli industriale di Chicago, proprio per te¬ 
stimoniare che la moderna agricoltura capitalista ed il 
mondo industriale si davano la mano sulle terre della di¬ 
scordia: il giovane partito individuò in A bramo Lincoln, 

“/ 'onesto Abe’’ (il cui programma mirava a mantenere i 
dazi protettivi e ad abolire la schiavitù dei territori di nuova annes¬ 
sione), Luomo cui affidare la gestione del processo di trasformazio¬ 
ne e sviluppo del Paese. Alla notizia della sua elezione e prima an¬ 
cora che entrasse in carica, il South Carolina proclamò la secessio¬ 
ne. Entro la primavera dei 1861 altri dieci Stati ne seguirono 
l'esempio ed aderirono alla nuova Confederazione con capitale 
Richmond e presidente Jefferson Davis. 


Il capitano John Brown 



Nei Kansas sanguinante per il conflitto tra coloni prò e contro la schiavitù, ascese 
ad una notorietà nazionale un vecchio abolizionista dd Connecticut, John Brown. 
capitano della imlmafreesoilen che fu tra gli artefici dd massacro di Pottawatomie, 
dove cinque civili della parte avversa, sorpresi di notte, furono trascinati fuori casa 
e passati alle anni. John Brown aveva viaggiato a lungo in Europa, ove era entrato 
in contatto con Y insurrezionali sino di stampo romantico e le dottrine di guerriglia 
tratteggiate dall'esule piemontese il Conte Carlo-Bianco di Saint-Jorioz. maturando 
Tardità idea di condurre gli schiavi sui Monti Àllegheny per organizzare da H la rivolta. 
L'impresa esordi il 16 ottobre 1859. quando, alla testa di pochi rivoltosi 

'alla mano delT arsenale militare 
di Harper's Ferry, in Virgìnia, 
per armare quanti più schiavi 
possibile. Circondato e ben presto 
ridotto alTobbedienza da un reparto 
di marine s, venne giudicato 
e condannato alT impiccagione 
da un tribunale della Virginia, La sua 
figura, non pri va di ombre, entrerà 
nella leggenda e sarà cantata 
da migliaia di soldati nordisti durante 
ìe lunghe marce di avvicinamento 
al fronte; «John Browris body...». 


1 torace Pippin 

John Brown è condotto alTesecuzione 


del Kansas-Ncbraska Act (1854), 
con cui il Congresso degli Stati Uniti 
intendeva aprire i territori del Word- 
Ovest al T invasione della schiavitù, 
pronunciò un discorso nd quale 
sottolineava come i nuovi Stati liberi 
fossero «i luoghi dove possono andare 
i poveri per migliorare le loro 
condizioni». Quando i primi Stati 
del Sud formarono 
una Confederazione indipendente, 
Lincoln si dimostrò duttile e sagace, 
riuscendo a mantenere alleati al Nord 
anche alcuni Stati favorevoli 
alla schiavitù, e a contenere fazione 
di Francia e Inghilterra che avevano 
tutto Tinteresse ad appoggiare 
la frantumazione del Paese. Si rifiutò, 
quindi, ili mobilitare le truppe per punire 
militarmente ì secessionisti, e anche 
quando i sudisti diedero inizio 
alle ostilità, chiamò gli uomini alle anni 
non con la motivazione dell'abolizione 
della schiavitù, ma perla difesa 
dell'Unione, li 14 aprile del 1865, a tte 
giorni di distanza dalla caduta della 
capitale sudista Richmond, un colpo 
di rivoltella sparato da un fanatico 
secessionista, certo John Wìlkes Booth, 
poneva fine alla sua vita. 








QettysBurg 





L/ inizio delle ostilità 

La Secessione dì per sé non avreb¬ 
be forse prodotto l'irreparabile. Il 
presidente Davis fece infatti un di¬ 
scorso inaugurale moderato, come 
pure lo stesso Lincoln. Vi era però 
una questione che si sarebbe rive¬ 
lata esplosiva: quella dei Forti mi¬ 
litari con guarnigione nordista ri¬ 
masti circondati nei territori dei 
Sud. Tra questi vi era Fort Sumter, 
posto su di un’isola artificiale al¬ 
l’ingresso della rada di Charleston 
(Carolina del Sud), una delle prin¬ 
cipali città meridionali. Dal punto 
di vista militare la posizione di 
quel forte era formidabile: per tre 
mesi il comandante della guarni¬ 
gione, maggiore Anderson, vi re¬ 
stò rinchiuso in attesa di istruzioni 
e rinforzi, ma il governo nordista 
temporeggiava, timoroso di una 
mossa irreparabile. Finalmente, il 
29 marzo, inviò una spedizione di 
soccorso su navi mercantili. La 
decisione pose ai Sudisti una di¬ 
sperata alternativa: lasciar riforni¬ 
re il Sumter o assumersi l'odiosa 
responsabilità di sparare il primo 
colpo della guerra civile. L' 11 
aprile il generale Beauregard chie¬ 
se la capitolazione del Forte, ma 
Anderson respinse V ultimato. Al¬ 
le 4 del mattino del 12 aprile 1861 
un proiettile lanciato da uno dei 
mortai del porto andò ad esplode¬ 
re sul forte. Fu il primo colpo d'ar¬ 
tiglieria della guerra civile. 


A sinistra: 

12 aprile 1861 : 
I Confederati 
aprono il fuoco 
contro Fori 
Sumter, dando 
inizio alla 
Guerra 
di secessione 
(stampa 
d'epoca) 


Jefferson Davis 

( 1808 - 1889 ) 


Eletto presidente degli Stati 
Confederati del Sud nel 1861, 
anche lui, come Lincoln, era nato 
in una povera capanna dì pionieri. 
Aliatine delle ostilità 
III condannato alla prigione; 
ne asci due anni dopo in seguito 
ad un’amnistia. Fino alla morte 
continuò ad esercitare la sua influenza 
nella vita politica del Sud, 


primi anni di guerra 


All’inìzio delle ostilità il Sud non era ancora in difficoltà economiche, 
tutt’altro: nel 1860. ad esempio, aveva esportato cotone per 121 mi¬ 
lioni di dollari, il 57% di tutte le esportazioni dell’Unione. Quello di 
cui mancava erano le industrie. Il Nord fabbricava il 96% delle loco¬ 
motive e dei materiale ferroviario; possedeva il 97% delle fabbriche 
di armi e quasi tutti i cantieri navali; disponeva di 37.000 chilometri 
di ferrovie, mentre il Sud sfiorava appena i 14.000; poteva contare su 
185.000 stabilimenti siderurgici, metallurgici e meccanici contro i 
17.000 del Sud. ed impiegava nelle industrie 868.000 operai, mentre 
la Confederazione ne possedeva 89.000. Il Sud, pur producendo la to¬ 
talità del cotone americano, non era neppure in grado di fornire 
uniformi a tutti i suoi soldati, poiché la maggior parte delle manifat¬ 
ture tessili si trovavano al Nord! 

Attraverso le importazioni, tuttavia, la Confederazione avrebbe potuto 
approvvigionarsi largamente di armi e materiale bellico dalla Francia e 
dalla Gran Bretagna, ma nel 1861 possedeva soltanto 13 navi da guerra 
contro le 160 delTUnione, e questa strinse intorno alle sue coste un bloc¬ 
co commerciale tanto rigido da strangolarla, lentamente ma inesorabil¬ 
mente. La guerra sul mare e per i porti assunse quindi immediatamente 
una importanza cruciale per il Sud, perché sul mare si sarebbe giocata la 
partita dei rifornimenti, ed all’interno della Confederazione non sfuggì 
a nessuno che il tempo lavorava a favore del Nord: il blocco navale, no¬ 
nostante l’opera incessante dei clippers, 
impediva gli approvvigionamenti e le ri¬ 
sorse erano sempre più scarse. Le ope¬ 
razioni di terra dei primi due anni di 
guerra si prolungavano intanto con con¬ 
tinue offensive, controffensive e 
manovre, che non otteneva¬ 
no nulla se non grandi stra¬ 
gi, l’impoverimento del 
Sud e una diffusa stan¬ 
chezza “morale” del Nord. 


William Shepard 
Militare sudista in partenza 
(acquerello) 
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Sopra: Fletcher Ransome 

Abram Lincoln pronuncia il suo discorso a Gettysburg il 19 novembre 1862 


Insegne e comunicazioni 


Non esiste un solo popolo in epoca storica 
che non abbia fatto uso dì insegne. 

Quanto mai varie per stranezza di forma, 
anticamente le insegne avevano un valore 
simbolico rilevantissimo, perlopiù associato 
alla principale divinità ed ai miti delie 
origini dì ciascun popolo. Perdere l'insegna 
potè va si g n i H care perdere 1 * ideli ti tà 
etnica e culturale: si pensi* ad esempio, all'arca dell’alleanza degli antichi ebrei. 
Questa funzione eticosociale dd simbolo è rimasta immutata nei secoli successivi 
e, in ambito militare, si è arricchita di connotazioni pratiche: l'insegna o meglio* 
le insegne, del condottiero o dì un generale in subordine, o di un singolo reparto 
delTannata sono sLate, fino all’invenzione del telefono e della radio, il principale 
mezzo dì segnalazione e comunicazione della posizione e dello stato di quel capo 
o di quella truppa durante la battaglia* Per questo le bandiere assunsero dimensioni 
sempre più grandi e colori particolarmente accesi, fino ad arrivare - causa 
la necessità di superare la nube di fumo prodotta dalle prime rudimentali armi 
da fuoco - a dimensioni apparentemente spropositate. Larghe e lunghe diversi 
metri erano quelle* ad esempio, utilizzate sulle galere a Lepanto. 

A Gettysburg e per tutto il XTX secolo gli eserciti usarono bandiere reggimentali - 
depositarie dell’onore del reggimento così come le aquile napoleoniche - e numerose 

altre che a nulla servivano se non a comunica¬ 
re visivamente ì movimenti, gli schieramenti 
ed il posizionamento dei vari comandi, 
dal livello dì armata ai più bassi 
livelli, di corpo d'armata, dì divisione ecc. 

Le staffette porta-ordine potevano così 
orientarsi nella ricerca dei destinatari 
e i comandanti potevano rendersi conto 
dell "evolversi di una manovra o se un reparto 
- insegna caduta - avesse cessato dì combattere. 

Sopra: 

insegna del quartiere generale IX corpo 

A sinistra: 

insegna reggimentale ló-L NY Inf, Regi* 


Il generale Lee 
landa l’offensiva 


Lee era convinto che Punica alter¬ 
nativa strategica per la parte più 
debole non fosse la difensi¬ 
va ma l’offensiva, che po¬ 
teva risolvere nel più bre¬ 
ve periodo, con un coup de 
force, un conflitto altri¬ 
menti perduto. 

Di conseguenza, il 13 
giugno 1863. l'Annata 
della Virgìnia, abil¬ 
mente raccolta all’in¬ 
saputa del nemico al¬ 
le spalle della valle 
dello Shenandoah. 
rompeva ie linee 
nordiste ed in sette 
giorni giungeva ad 
un tiro di cannone da 
Hamsburg, capitale 
della Pennsylvania. 

L’intera zona di Washington 
Baltimora era ora minaccia¬ 
ta di aggiramento. Il governo 
nordista reagì energicamente: 
Pannata del Potomac fu 
immediatamente richiama¬ 
ta dalla Virginia, la zona 
invasa fu posta sotto legge mar¬ 
ziale e il vecchio comandante 
Hooker, ormai screditato, venne 
sostituito con l'energico e taciturno 
Meade. 


Sopra: Forhes , Rohcrt E, Lee 
Sono: Soldati appartenenti alla cavalleria 
del Texas e del Kentucky 
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L/e forze in campo 

I Sudisti 

Con l’offensiva dell'estate 1863 
in Pennsylvania il Sud giocava la 
sua ultima carta. L’obiettivo del¬ 
l'ardita iniziativa mirava a colpi¬ 
re il Nord al cuore occupando 
Washington, per porre fine alla 
guerra. Di ciò erano perfettamente 
consapevoli gli 80.000 veterani su¬ 


kAvancarica 
"e retrocarica 

Durante la Guerra di secessione 
americana comparvero sui campi 
di battagliai primi fucili a ripetizione, 
lo “Spencer 17 mod 1860 e lo “Henry” 
mod. 1863, ambedue in dotazione 
delle truppe del Nord. Quest’ultimo 
aveva un caricatore tubolare da 15 colpi 
ed una cadenza effettiva di tiro 
di 45 colpi al minuto, I Sudisti, 
che ad inizio guerra possedevano 
soltanto anni a colpo singolo, 
lo chiamavano «il maledetto fucile 
che si carica la domenica c continua 
a sparare fino a sabato». 

Per la maggior parte dei soldati, 
tuttavia, sudisti o nordisti che fossero. 
Tarma principale era ancora il fucile 
ad avancarìca ed anima liscia. Palla 
e polvere erano contenuti in un unico 
involucro di carta: il fante di Gettysburg. 
come quello di Waterloo, doveva ancora 
strappare con i denti la cartuccia, 
versare la polvere nella canna dell'arma 
e introdurre la palla premendola 
con la bacchetta dal vivo dì volata. 
L'intera operazione doveva constare 
di almeno otto movimenti e consentiva 
non piu di due colpi al minuto anche se 
i soldati tendevano a semplificarla 
al massimo ed un fante esperto poteva 
far fuoco anche quattro volte al minuto. 
Nel caos della battaglia 
e nella concitazione del combattimento, 
spesso i combattenti non riuscivano 
ad avvertire il rumore dello sparo 
deha propria arma e, dopo la piima 
“cilecca”, continuavano a caricare 
ed a credere di sparare: tra i 35.000 
fucili raccolti dopo la battaglia 
sul campo di Gettysburg, infatti, 
ben 20.000 avevano in canna da due 
a sei colpi inesplosi! 


disti che costituivano l’Armata 
della Virginia, Organizzati in bri- 
gate e reggimenti di forza strimin¬ 
zita per il tanto sangue già versato 
nelle precedenti battaglie, i 
“Johnny Rebb" si apprestavano 
con orgoglio e decisione alla pro¬ 
va, malgrado fossero ricoperti di 
stracci e dotati di armi antiquate 
e mal funzionanti. 

Il loro comandante Lee era mol¬ 
to preoccupato per la perdita di 
contatto con le esperte cavalle¬ 
rie di Stuart, truppe da ricogni¬ 


zione che erano state lanciate 
per scorribanda e diversione al¬ 
le spalle dei Nordisti, che infatti 
non riusciranno a ricongiunger¬ 
si con il grosso dell 7 esercito in 
tempo per la battaglia* Inoltre, 
Finferiorità dell’artiglieria sudi¬ 
sta era drammatica: troppo po¬ 
chi i cannoni (circa 150) e quasi 
tutti di vecchia concezione e 
piuttosto logori (alcuni esplode¬ 
ranno durante il grande bombar¬ 
damento dì preparazione all 7 ul¬ 
timo attacco)* 



Ininwip 


I Nordisti 

L’Annata nordista del Potomac, 
forte di 130.000 soldati perfetta¬ 
mente equipaggiati e di circa 250 
cannoni moderni, a causa dell’af¬ 
fannoso ripiegamento verso il Nord 
era dispersa su una lunga e disordi¬ 
nata colonna, ma per sua fortuna e 
per l’abilità del suo nuovo coman¬ 
dante ebbe tempo e modo di 
schierarsi su posizioni dominanti, 
naturalmente forti. Le giacche blu 
dell’armata del Potomac più vol¬ 
te avevano conosciuto e subito 
l’irruento slancio offensivo dei 
“Johnny Rebb”. Questa volta, tut¬ 
tavia, non si sarebbe trattato di man¬ 
tenere una delle tante (e spesso inu¬ 
tili) posizioni difensive come in pas¬ 
sato. ma la strada per la Capitale e 
con essa le loro famiglie e le loro 
proprietà. Non avrebbero ceduto. 


Sopra: 

Forhes 

Battaglia di Gettysburg, 

Vattacco dei Confederati a Culp's Hill 

Sono: 

soldati appartenenti alla cavallerìa 
del Texas e del Kentucky . 
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,4 sinistra: 

il monumentale ingresso 
Cemeten Ridge 
idìp into d "ep oca) 


1. L’inizio dello scontro 

La mattina del 1° luglio alcune unità sudiste al co¬ 
mando del generale Hill si avviarono verso la citta¬ 
dina di Gettysburg per procurarsi degli stivali. A cir¬ 
ca tre chilometri dal centro abitato si scontrarono for¬ 
tuitamente con il reparto esplorativo di una divisione 
di cavalleria nordista guidata dal generale Buford; ne 
nacque una scaramuccia di scarsa importanza, che 
tuttavia si allargò man mano che sopraggiungevano 
altri reggimenti confederati e l’XI Corpo unionista. 
Intorno alle tre del pomeriggio le truppe del Nord, 
sconfìtte (era caduto anche il generale Reynolds), do¬ 
vettero ritirarsi sulla Cemetery Hill, dove scavarono 
delle trincee intorno alle mura del cimitero cittadino 
e misero in postazione la loro artiglieria. A questo 
punto Lee avrebbe potuto ignorarle e procedere ol¬ 
tre, ma ormai essendo stato scoperto, tanto valeva af¬ 
frontare Meade a Gettysburg nella speranza di bat¬ 
terlo prima che potesse radunare tutte le sue forze. 
Tuttavia, commise Terrore di attendere il giorno do¬ 
po per far riposare i suoi e permettere T arrivo di nuo¬ 
ve divisioni e della cavalleria. Nella notte, invece, 
giunse il grosso dell'Armata di Meade che continuò 
a fortificare le alture intorno all’abitato, ed i Confe¬ 
derati si trovarono in forte inferiorità numerica. 


Mattina del 1° luglio 


2. Gli attacchi dei Sudisti 

Il 2 luglio ci furono una serie di at¬ 
tacchi sudisti alla ricerca di un 
punto debole dove far breccia, 11 
generale Longstreet tentò di pren¬ 
dere le due piccole alture ai lati del 
Cemetery Ridge dove era trincera¬ 
to il III Corpo d’Annata federato. 
Attaccò pri ma la destra dei nemico 


a Culp's Hill , poi la sinistra a 
Round Top e Little Round Top, ma 
potè conquistare poco terreno ed 
alla fine fu respinto. Verso sera una 
divisione della Louisiana andò al- 
l’attacco del centro di Meade, a 
Cemetery Ridge, ma una serie di 
contrattacchi del I Reggimento 
Minnesota la ricacciò alle posizio¬ 


ni di partenza. In ogni occasione i 
sudisti erano andati così vicini alla 
vittoria che sarebbe bastato uno 
sforzo insignificante, una mancia¬ 
ta di uomini in più da gettare nella 
mischia al momento decisivo, per 
far crollare il fronte. 

Il 3 luglio Lee si assunse la respon¬ 
sabilità personale, contro il parere 
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dei suoi ufficiali, di attaccare nuovamente il centro 
dello schieramento avversario nel suo punto più for¬ 
te. a Cemetery Ridge. L’obiettivo fissato era un mac¬ 
chia di alberi e cespugli in mezzo ai campi di fru¬ 
mento: se la posizione non avesse retto, V Annata di 
Meade sarebbe stata spezzata in due ed avrebbe do¬ 
vuto ritirarsi per non venire aggirata. 

L’intera mattinata trascorse nel campo sudista a rac¬ 
cogliere ed ordinare le truppe in un bosco prospi¬ 
ciente Cemetery Ridge ed a disporre l’artiglieria. TI 
generale voleva un intenso fuoco di soppressione per 
sconvolgere le batterie avversarie ed accompagnare 
la fanteria: male munizioni scarseggiavano, così il ti¬ 
ro di preparazione risultò sostanzialmente inefficace: 
tante bocche da fuoco nordiste venivano distrutte, 
tante piu ne affluivano dalle retrovie, ed Ì fanti, ben 
trincerati e protetti, subirono poche perdite. 



Confederati 



Unionisti 


Pomerìggio del 1° luglio 



Linee e attacchi principati del 2 e 3 luglio 



3. La sconfitta sudista 

Alle tre del pomeriggio 15.000 uomini, tra cui una divi¬ 
sione dì 5.000 veterani con alla testa il loro generale 
Pickett, uscirono dalla boscaglia di Seminaiy Ridge e si 
disposero oi di natamente per battaglioni, come in una 
tranquilla esercitazione militare. Mentre rartiglieria con¬ 
federata taceva per conservare una pur minima scorta di 
munizioni, i soldati presero ad avanzare lentamente ed a 
ranghi semiti attraverso la pianura, con le baionette ina¬ 
state che scintillavano al sole, fiancheggiati e preceduti 
dai loro ufficiali a sciabole sguainate. 

Percorsi i primi ottocento metri dei 1.500 che li separa¬ 
vano da Cemetery Ridge. furono investiti dal fuoco di 
sbarramento delle batterie nordiste ed in tre minuti la¬ 
sciarono 5.000 uomini sul terreno. I superstiti assaltaro¬ 
no all'amia bianca, ma il loro impeto fu frenato da una 
staccionata che correva davanti alle posizioni nemiche. 
Mentre gli attaccanti cercavano di scavalcarla, il tiro ra¬ 
pido della fucileria unionista fu particolarmente micidia¬ 
le: ciò nonostante i Sudisti, decimati, superarono anche 
questo ostacolo e raggiunsero le trincee nordiste ingag¬ 
giando una selvaggia mischia: gii uomini si sparavano a 
bruciapelo, manovravano i calci dei fucili per franUuna- 
re crani ed ossa, o si trapassavano con le baionette. Alla 
fine ì tanti confederati cedettero: erano giunti in pochi per 
poter vincere la resistenza del nemico. 






















CjettysBurg 


Un sudista di nome Jasse James 

Tra ì molti irriducibili combattenti per il Sud, cronaca e storia ricordano alcuni 
guerriglieri riuniti in bande irregolari operanti sulle ampie distese del Kansas 
e del Missouri: Quantrill, Anderson “il sanguinario '. TodcL Trow “il capitano**, abili 
e audaci cavalieri, tiratori infallibili, crudeli e vendicativi* questi uomini di frontiera 
riempirono le pagine dei giornali delle loro sanguinarie gesta. Tanti e tali furono 
i crimini e le stragi da loro commesse che a guerra finita non poterono beneficiare 
delle amnistìe di Appomattox e di Nashville. I sopravvissuti si dettero così alla 
macchia ed al banditismo. Tra di loro militavano anche gli inseparabili fratelli James, 
Frank e Jasse detto Dingus, poi passati al mito* per le imprese banditesche compiute 
nei 16 anni successivi alla One delle ostilità, come mariti e padri affettuosi, fustigatori 
dei ricchi e amorevoli verso i reduci confederati ed i più poveri, al pari di Robin Hood 
In realtà furono criminali spietati, privi di qualsiasi morale, che a nuli*altro tendevano 
se non alla rapina ed a sanguinose vendette, 


La ritirata 

Bilancio delle perdite 


Con la ritirata successiva le perdi¬ 
te sudiste salirono a 7.500 uomini. 
Un reggimento del Missouri ave¬ 
va perduto nella carica tutti i suoi 
soldati, ed in un reggimento del 
South Carolina ne erano soprav¬ 
vissuti due soli: uno dei due era 
l’alfiere, che era riuscito a pianta¬ 
re la bandiera nelle linee nemiche. 
La sera stessa fu dato l’ordine del¬ 
la ritirata generale. 

I tre giorni di Gettysburg costaro¬ 
no ai Confederati 2592 morti, 
12.706 feriti. 5.150 dispersi. Le 
perdite del Nord furono maggiori: 
3070 morti, 14.497 feriti e 5.434 
dispersi. Ancora una volta Lee era 
riuscito ad infliggere al nemico 
danni più gravi dei suoi, ma la 
guerra era perduta. 

Sotto: Thomas Wood 

II ritorno delle bandiere 


Sopra: Thomas Wood 
La ritirata dell 1 esercito di Lee 


C 

US dopo Gettysburg? 

Due anni più tardi, il 12 aprile 1865, ad Appomattox, Lee si sarebbe 
arreso al generale Ulysses Grant, comandante in capo delle armate 
nordiste. La resa avvenne senza la simbolica consegna della spada al 
vincitore. Nessuno l’aveva richiesta. 

Se consideriamo la gran mole di notizie storiche e dati certi sulla ef¬ 
fettiva sproporzione di forze (non solo militare) tra Nord e Sud 
d’America, la domanda su cosa sarebbe avvenuto se avessero vinto i 
sudisti non può neanche affacciarsi alla mente di un uomo sano! Il 
Sud, pur se avesse prevalso a Gettysburg, non avrebbe potuto vince¬ 
re la guerra, ma al massimo procrastinarne l’esito. 

Qualche dubbio sorge invece se solo si ripropone la domanda in mo¬ 
do diverso: e se il Sud, vincendo a Gettysburg, fosse poi riuscito a 
far intervenire economicamente e mi!italmente la Francia e l’Inghilterra? 
Ciascuno immagini, rimeditando il quadro intemazionale e colonia¬ 
le di allora, quali e quanti scenari sarebbero stati possibili. In ogni 
caso, il mondo occidentale come lo conosciamo oggi non avrebbe 
mai visto la luce. 

















